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Degli Esposti regista lirica a Spoleto

Troppe parole
da cantare
nell’opera di Piera

Il celebre coreografo entra alla Scala con tre sue creazioni. E una è tutta nuova

Forsythe: «Ballerò
con la matematica»

A Pechino
«Turandot»
è tornata in Cina
È tornata ai suoi avi, la princi-
pessa di ghiaccio per anni co-
stretta all’esilio. In una afosa
serata, Turandot, nell’allesti-
mento del Maggio musicale
fiorentino, ha debuttato ie-
ri a Pechino con la direzio-
ne di Zubin Mehta e la regia
di Zhang Yimou, già autore
di film famosi come Lanter-
ne rose. Bandita dai comu-
nisti, l’opera è stata ora far-
cita di tutti gli elementi del-
la tradizione cinese. L’in-
casso del concerto di oggi
del Maggio sarà invece de-
voluto ai 220 milioni di ci-
nesi colpiti dall’alluvione
dello Yang Tze.

Festivalbar
Trionfo per Vasco
15mila spettatori
A Verona la 35esimaedizione
del Festivalbar ‘98 ha incoro-
natoVascoRossiper lecanzo-
ni Io no e L’una per te, inseri-
te nel lp Canzoni per me, le
più gettonate di questa
estate. Il cantautore mode-
nese ha doppiato la vittoria
dopo quella ottenuta nel
1982 con Bollicine. A Pino
Daniele, che aveva debutta-
to proprio al Festivalbar nel
1978 il trofeo «L’Arena d’o-
ro dei vent’anni», mentre
gli altri due riconoscimenti
sono andati a Nek e Renato
Zero.

Musicarelli
Estrada e Lorenzo
nel film degli 883
Neparlanocomediun«Blues
Brothers made in Italy» di Jol-
ly Blu, il film liberamente
ispirato alle opere di Max
Pezzali, mente e braccio de-
gli 883, che racconta picco-
le storie di giovani della
provincia italiana. Nel cast,
oltre a Pezzali, alcune parte-
cipazioni speciali come
quelle di Lorenzo Jovanotti,
Natalia Estrada, Sabrina Sa-
lerno, Saturnino.

SPOLETO. Si èavviato lospettacolo,
al Caio Melisso, con un affettuoso
saluto a Piera Degli Esposti colpita
daungravelutto: lamortedellama-
dre,chel’haportatalontanadalMe-
lisso.È leicheha inventatounaspe-
ciale regia, un inquietante gioco di
luci e ombre, di sogni e incubi non
mai più minacciosi della realtà, per
dar vita all’opera Le parole al buio
di Paolo Furlani. È l’opera vinci-
trice del Concorso «Orpheus»,
bandito dal Teatro lirico speri-
mentale «Adriano Belli» che ha
inaugurato la 52esima stagione.

Paolo Furlani, veneziano, ha ri-
cavato il libretto dall’omonimo
dramma di Paolo Puppa, docente
universitario, autore di fortunate
pièces teatrali. È una vicenda
piuttosto complessa. C’è una Lei
che vuole rivolgersi a un Lui (un
mattatore del teatro, un divo)
perché reciti le poesie di un ami-
co di Lei, che la morte ha portato
via. Tra Lei e Lui s’infilano una
Voce che ostacola l’incontro e
l’Altro che si finge interessato e
che vorrebbe profittare di Lei. È
un incessante succedersi e so-
vrapporsi di situazioni coivolgen-
ti il mondo del teatro, al quale
Lei si rivolge con fiducia per rice-
vere soltanto delusioni. Siamo in
un caos organizzato però da Fur-
lani (ha al suo attivo altre due
opere) con impressionante ordi-
ne e simmetrie.

Le soluzioni inventate da Piera
Degli Esposti (ritornerà a Spoleto
per recitare - 18, 19 e 20 - Il pianto
della Madonna di Jacopone da To-
di) raggiungono il giusto equili-
brio tra caos e ordine, laddove la
pur raffinata partitura, alimenta-
ta da strumenti e «live electro-
nics» (c’è di mezzo l’illustre Alvi-
se Vidolin), privilegia il «parlato»
nei confronti del «cantato». È
questo, forse, il punto debole del-
l’opera. La quale, peraltro, vuole
anche essere «quasi un Singspiel»,
ma ha il singen (cantare) piutto-
sto sopraffatto dallo sprechen
(parlare).

Di prim’ordine la partecipazio-
ne dell’Orchestra dello Sperimen-
tale e dell’Emco (Ensemble di
musica contemporanea), nonché
la premurosa concertazione e di-
rezione di Enrique Mazzola che
abbiamo apprezzato anche a Pe-
saro, nell’opera di Azio Corghi.
Funzionali le scene di Giovanni

Carluccio e i costumi di Tatiana
Lerario. Davvero straordinari
Francesca Rinaldi (una Lei di ap-
passionata e tormentata ansia
espressiva, particolarmente av-
vincente nel duetto con il trom-
bone, che potrebbe essere un’ulti-
ma memoria del duetto di Lucia,
ormai impazzita, con i suoni del
flauto) nonché il baritono Piero
Guarnera (un Lui di misuratissi-
ma «spacconeria» scenica e di
forte intensità musicale). Preziosi
gli interventi di Giacinta Simon
(la Voce) e Juan Gambina (l’Al-
tro). C’è una replica oggi, alle 17,
e si spera che Piera Degli Esposti
possa essere al Melisso, tra la gen-
te che vuole manifestarle stima
ed affetto. La sua recitazione del
Pianto della Madonna, rientra, a
proposito, in serate che lo Speri-
mentale dedica a Pergolesi (Salve
Regina e Stabat Mater) e Jacopone.
Il cartellone si completa con Wer-
ther di Massenet (l’11 e 13) e Don
Giovanni di Mozart (24, 25, 26 e
27).

Erasmo Valente

MILANO. «I ballerini della Scala so-
no forti e bravi. Hanno un’ottima
scuola alle spalle e non sono nevroti-
ci come capita spesso a chi fa questo
mestiere»: parola di William Forsy-
the. La star della coreografia interna-
zionale, il direttore di una delle com-
pagnie più impetuose e quotate sulla
scena internazionale (il Balletto di
Francoforte), soprattutto l’autore di
una danza specchio del nostro tem-
po, - seduttiva, agressiva ed erotica
(negli anni Ottanta) ma anche cara-
collante e svuotata (negli anni No-
vanta), a denuncia della crisi del cor-
po nell’era tecnologica - è al lavoro,
perlaprimavolta,aMilano.

Due sue brillanti coreografie, Ap-
proximate Sonata e l’ingualcibile
cult-ballet dell’87, In the Middle, So-
mewhat Elevated, stanno per entra-
re - «con squisita padronanza tec-
nica e interpretativa», assicura -
nel repertorio della Scala. E alla
terza, la creazione Quartetto, desti-
nata a Alessandra Ferri, Maximilia-
no Guerra, Desmond Richardson e
Massimo Murru che andrà in sce-
na, con tutto il resto, l’8 settem-
bre, il coreografo sta dando gli ul-
timi ritocchi.

Dodici minuti di danza (sui sedi-
ci complessivi di Quartetto) sono
stati confezionati in soli quattro
giorni di prova. Merito degli inter-
preti - «mi hanno seguito con
grande disponibilità creativa: sen-
za aspettarsi ad ogni istante l’im-
boccata», spiega. Ma anche della
sua proverbiale velocità e astuzia
compositiva, tante volte assecon-
data dall’étoile francese Sylvie
Guillem e oggi dalla Ferri. «Una
ballerina speciale, drammatica,
molto forte anche se sembra così
fragile», precisa Forsythe. Circon-
data da tre partner di classe (l’ef-
fervescente Desmond Richardson
è stato strappato per l’occasione al
«Bob Fosse revival»), l’étoile mila-
nese si cimenta per la prima volta
nel linguaggio dinoccolato, classi-
co ma virato da potenti scosse mo-
derne e swing del coreografo che si
autodefisce «un artista a due velo-
cità: un pensatore tradizionale o
un provocatore che va controcor-
rente».

Quale direzione di marcia ha
scelto per la Scala? «Qui mi com-
porto come se fossi al New York
City Ballet: voglio valorizzare i bal-
lerini e l’istituzione. Sono loro ad
aver bisogno del successo, io ne ho

già avuto sin troppo». Ormai so-
vrintendente della compagnia che
dirige dall’84, ma anche del Thea-
ter am Turm di Francoforte; ospite
fisso non più solo a Parigi (dopo
tre stagioni allo Châtelet è passato
a Bobigny), ma anche a Vienna e
Bruxelles, Forsythe accumula oltre
un centinaio di recite all’anno.
Ammette: «posso vendere qualsiasi
coreografia, anche la meno riusci-
ta, solo perché a firma Forsythe.
Ma dalla prossima stagione si cam-
bia».

Nei progetti di questo quasi cin-
quantenne che si mantiene fresco,
e giovane come quando comparve,
dodici anni fa, in Italia per offrire
all’Aterballetto una delle sue rare
coreografie d’amore (Love Songs ) ci
sono meno recite in giro per il
mondo e più creazioni. «Ho molte

idee», dice il coreografo che ha ap-
pena elettrizzato l’esigente platea
della sua città con un balletto su
musica di Schönberg («l’hanno de-
finito un nuovo capolavoro, eh sì
che vi ho recuperato una maniera
compositiva degli anni Settanta,
così fuori moda da apparire inedi-
ta», ride). Già appassionato di
strutturalismo, semiotica, filosofia
del linguaggio, architettura, oggi
Forsythe si è messo a studiare ma-
tematica. Ovvero geometria e cal-
colo combinatorio: «per scoprire
come siamo fatti, analizzare lo spa-
zio, contemplare come si organiz-
zano le cose nel tempo».

Non è una teologia, assicura il
coreografo. «Voglio solo rendere
visibili al pubblico le strutture (ma
«patterns» è un termine intraduci-
bile) della danza. La grammatica

fisica prevede delle regole astratte
e queste regole sono matemati-
che». Per districarsi nell’affasci-
nante universo di Forsythe - a cui
provvidenzialmente la Scala offre
un nuovo round a novembre, que-
sta volta con l’entrata in campo di
tutto il Ballett Frankfurt - può ser-
vire la visione delle sue videoco-
reografie e del cd rom (entrambi in
programma dal 7 settembre alla
Scala) che il coreografo ha confe-
zionato per chiarire i principi della
sua tecnica e della sua poetica. For-
sythe è un appassionato di tecno-
logia. «Ma le sue danze sono tra le
più belle avventure dei sensi e del-
le emozioni offerte dal balletto
contemporaneo», concorda la cri-
tica internazionale.

Marinella Guatterini

Il coreografo americano William Forsyte

U2: il meglio
in tre cd
«miliardari»

Gli U2 incasseranno circa
90 miliardi di lire dal lancio
di tre compact disc con i
loro più grandi successi. La
casa discografica Polygram
firmerà nei prossimi giorni
il contratto con il gruppo
irlandese, a quanto ha
anticipato il «Financial
Times». La somma è senza
precedenti per una serie di
cd che conterranno
soltanto vecchi successi. In
vent’anni di carriera il
cantante Bono Vox e gli
altri tre U2 hanno sfornato
10 album e venduto 87
milioni di dischi. Il primo
dei tre cd riguarderà gli
anni dal 1980 al 1990 e
dovrebbe essere in vendita
da novembre.


